
I cervi 
vincono 
la gara 
contro il Tgv 

! cervi hanno parzialmente vinto la battaglia contro il il Tgv. 
il treno ad altissima velocita. Lungo la costruendo linea Pan-

8I-Nizza le ferrovie francesi creeranno un sottopassaggio di 
0 meni per consentire la migrazione stagionale di questi 

animali Senza il sottopassaggio la linea ad alta velocita 
avrebbe Impedito a 2200 cervidi spostarsi lungo la pista abi
tuale Una pista che i cervi sono abituati a percorrere rego
larmente da migliaia di anni, anche se nessuno studioso è 
ancora riuscito a stabilire 11 perché I treni che viaggiando ad 
oltre 600 chilometri orari consentiranno di recarsttra Nizza e 
la capitale francese in meno di un'ora e mezza hanno biso
gno di linee senza Intoppi E dovendo eliminare quante più 
curve è possibile finiscono per penetrare nelle foreste e pa
ludi incontaminate Suscitando le proteste delle associazio
ni ecologiste. 

L'Industria dei cosmetici au
straliana ha pubblicato l'e
lenco di 25 creme solari e 
idratanti, di fabbricazione 
francese o giapponese, con
tenenti acido urocanico. un 
sottoprodotto della degrada-

• zione dell'lstidina L acido 
infatti viene prodotto natu

ralmente dalla pelle Ma, secondo ricerche di laboratorle 
condotte su cavie, quando è esposto alla luce del sole sop-
priome le reazioni immunitarie e favorisce l'insorgenza di 
tumori Giorni fa il Ministro per gli affari dei consumatori Mi
chael Tate aveva «raccomandato» il ritiro dalla vendita di tali 
prodotti, dopo aver ricevuto un rapporto in materia dal 
•Consiglio nazionale di ricerca medica» L'elenco, pubblica
to dalla «Cosmetics toiletries and fragrane» associatoti», 
comprende 14 prodotti distribuiti dalla «Estee lauder», cin
que dalla «Clarins». Ire dalla giapponese «Shiseldo», due dal
la «Ciinlquc» e uno dalla «Avon» Clarins, Cllnlque e Shlseldo 
hanno confermato che tutti I loro prodotti contenenti acido 

'urocanico sono stati ritirati dal commercio e che I detta-
Danti rimborseranno gli acquirenti alla restituzione degli ar-
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Australia: 
ecco l'elenco 
delle creme 
solari 
a rischio 

Brevettata 
la siringa 
anti-Aids 

Roger Denis, 68 anni, elettri
cista a Umoges (Francia), 
ha brevettato una siringa an
ti-Aids. Dopo l'iniezione l'a-
So entra nella siringa dove 

mane •prigioniera», per cui 
l'uso risulta limitato ad una 

mmmmm—m^mmi^m—m^m sola prestazione. Le siringhe 
infette che i tossicodipen

denti si «passano» per iniettarsi la droga, sono tra i maggiori 
veicoli di diffusione del virus dell'Aids. Impedirne l'uso pluri
mo è uno degli obiettivi della lotta contro la malattia. Ad ini
ziativa del Consiglio Regionale Umousin un primo stock di 
siringhe anti-Aids verrà fabbricato, nella misura di 2 o 3mlla, 
dalla società Legrad, specializzata nel campo delle appa
recchiature mediche. 

Emofilia: 
contro l'HIv 
sembrano efficaci 
le nuove proteine 
coagulanti 

Sperimentazioni su larga 
scala effettuate nell'Ospeda
le pediatrico del Michigan a 
Detroit su proteine coagu
lanti, ottenute partendo da 
manipolazioni genetiche, si 
sono rivelate positive: lo af
ferma la rivista «New En-
gland journal of medicine» 

che riporta i risultati nel suo ultimo numero. Queste protei
ne, che contengono il «fattore coagulante Vili», hanno il van
taggio di evitare agli emofilicl di essere contaminati dal virus 
delTAkls in quanto esse non sono prodotte dal plasma uma
no. Dalle ricerche alterniate queste proteine sono altrettanto 
efficaci che quelle naturalmente derivate dal plasma uma
na Circa il 60 per cento degli emofilie! negli Stali Uniti sono 
portatori del virus dell'Aids (Hiv), ma la maggior parte di lo
ro non ha contratto la malattia. 

La recente adozione delle 
'targhe alterne a Milano «non 

può ridurre in modo soddi
sfacente fa concentrazione 
delle sostanze inquinanti 
nell'atmosfera II grado di in
quinamento «non dipende 
solo dalla quantità delle 
emissioni liberate nell'atmo

sfera, ma anche dalle condizioni meteorologiche e dalla 
struttura urbanistica » Lo afferma Ivo Allegrini. direttore deh 
•'•Istituto sull'inquinamento atmosferico» del Cnr Con le tar
ghe alterne, secondo Allegrini, si riducono del 20% alcune 
emissioni, ma non diminuisce altrettanto la concentrazione 
complessiva degli inquinanti a causa della grande influenza 
delie condizioni meteorologiche inoltre è un provvedimen
to-incomprensibile se applicato per un breve periodo Se, in
fatti, per lo giorni l'anno fosse possibile ottenere un inquina
mento nullo, la concentrazione degli inquinanti diminuireb
be solo del due per cento Risultati significativi, conclude lo 
studioso, si potrebbero avere solo con provvedimenti com
plessivi a medio e lungo termine. 

Quasi inutili 
le targhe alterne 
per ridurre 
l'inquinamento 
In città? 

GIANCARLO LORA 

.L'Arai, fino agli .anni Sessanta pescoso 
e prospero, è ormai uno stagno moribondo. 
Viaggio sulle sue rive e sui delta dei due emissari 

Cera una volta un la 
• i MUINAK. Un vento freddo 
e polveroso sibila sulla step
pa A perdita d'occhio, il de
serto è interrotto da carcasse 
arrugginite di navi, chiatte e 
barconi Ogni tanto un rumo
re metallico fa sobbalzare gli 
animali che pascolano troia 
vegetazione stentata che cre
sce su quello che, fino a pochi 
anni fa. era il fondo del lago di 
Arai. Le navi, come cadaveri 
gettati sul suolo sabbioso, si 
decompongono lentamente e 
senza speranza. La Dotta di 
pescherecci dell'Arai, a nord 
come a sud del grande lago, è 
stata cancellata con un colpo 
di spugna In dieci anni da una 
delle più imponenti catastrofi 
ecologiche che l'uomo abbia 
mai provocato. Enormi pro
grammi di Irrigazione hanno 
progressivamente prosciugato 
I due emissari del lago — il Star 
Daryia e l'Armi Daryia - e lo 
specchio d'acqua, quasi di 
colpo, si è abbassato di più di 
dieci metri. «Non so quanti 
siano stali I metri, i litri o i chi
lometri. So solo che, fino a po
chi anni fa, a due passi da ca
sa mia c'era il mare e, sull'ac
qua, il mio peschereccio mi 
aspettava per il lavoro di tutti I 
giorni». Seduto In mezzo ai 
rottami di ferro, Kurbanbaiev 
Uspan, fino al 1975 coman
dante della •Dagestan» sem
bra aver esaurito tutte le sue 
lacrime, 11 suo volto è secco e 
segnato come l'Arai. «Mi han
no trovato un lavoro, oggi so
no guardiano dei relitÙVNon 

tutti 1 giorni, bada bene Ci so
no altri capitanidisoccupati 
come me che dividono il lavo
ro Controllo che nessuno 
venga a rubare parti delle navi 
e che la loro distruzione - ini
ziata con lo scopo di vendere 
rottami di ferro - possa proce
dere normalmente Ma la not
te mi sembra di sentire il ru
more del mare e, sotto la luna, 
a volte ho D'impressione che le 
navi parlino tra loro» Nono
stante le spiegazioni scientifi
che, le promesse, i pochi cu
riosi in visita, per gli abitanti 
della zona ta catastrofe è stata 
troppo grande. 

Una variazione climatica e 
geografica di queste dimen
sioni, degna di un'era geologi
ca, si è con stimata nell'arco di 
una generazione Seduti tra i 
vecchi che ricordano il loro 
mare, bevendo thè molto dol
ce, I bambini non capiscono 
come possa esistere tanta ac
qua, non conoscono il pesce 
e non riescono ad immagina
re come poteva essere la vita 
dei padri. Il pesce, un tempo 
motore dell'economia di 
Aralsk e Muinak. le due citta
dine sul lago, oggi viene da 
molto lontano Sparite la mag
gior parte delle forme di vita 
dal lago - a causa dell'au
mento della salinità dovuto al
lo scarso apporto di acqua 
dolce - le fabbriche di Muinak 
lavorano ptisce che proviene 
da Murmansk. nell'Artico so
vietico, o da Vladivostok, di 
fronte alle lontane coste del 

Nell'arco di una generazione nella zo
na di Arai si è venficata una variazione 
climatica e geografica degna di un'era 
geologica ed il lago, che una volta era 
il quarto del mondo, non esiste quasi 
più. Su quello che una volta era il suo 
fondo pascolano animali che brucano 
una vegetazione stentata. Il pesce, che 

era una volta il motore delle due citta
dine che sorgono su quelle che una 
volta erano le sue rive, ora amva da 
molto lontano. L'aumento della salini
tà ha ucciso più della metà delle spe
cie che prima vivevano nel lago; la po
polazione soffre di numerose malattie 
prima sconosciute. 

FABRIZIO ARDITO 

Solo dieci anni 
per salvare la vita 
<k molti villaggi ; Disegna Mrta Orvsha»^ > « 
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wm Quarto lago del mondo, dopo il 
Caspio, il Lago Superiore ed il Vittoria, 
negli anni 60 l'Arai aveva una superfi
cie di 68 000 km2 e conteneva un vo
lume di I090 km3. NeU'87, la superfi
cie era diminuita del 40% e il volume 
del 66%, mentre la salinità era salita 
da IO grammi/litro a 27. Le conse
guenze sull'ecosistema del lago e dei 
delta sono state brutali: delle 178 spe
cie animali note nella zona, solo 38 
sono state censite negli ultimi tre anni, 
mentre l'area utilizzata come pascolo 
«diminuita dell'8l%. 

La pesca è passata da una produ
zione di circa SO 000 tonnellate l'anno 

a 0 nell'arco di 1S anni La situazione 
mi-dica è precipitata, con una diffu
sione senza precedenti dei tumori 
(soprattutto alla gola ed all'apparato 
digerente), delle infezioni virali e del
le malformazioni neonatali La qualità 
pessima dell'acqua potabile disponi
bile ha provocato una notevole diffu
sione dell'epatite, e il rischio di esplo
lioni epidemiche è attualmente molto 
elevato Se la situazione non dovesse . 
mutare nei prossimi dieci anni, il lago 
si ridurrebbe progressivamente fino a 
raggiungere un'estensione pari all'8% 
di quella del '60 e la salinità raggiun
gerebbe i 140 grammi/litro, decretan

do la morte definitiva del lago e degli 
Insediamenti umani ed animali nella 
zona. 

Per salvare l'Arai, l'afflusso di acqua 
al lago dovrebbe aumentare di circa 
quattro volte Cioè al lago dovrebbero 
arrivare almeno 40 km3 di acqua al
l'anno. Invece dei 10/15 di oggi. Ma 
portare l'afflusso al Iago a quaranta 
chilometri cubi d'acqua significa, con
siderando che per ogni ettaro coltiva
to sono stati finora utilizzati circa 
15000 m3 d'acqua, abbandonare le 
coltivazioni su 2 milioni di ettari An
che considerando che un notevole ri
sparmio idrico può essere possibile 

rendendo più efficienti 1 canali e le ca
ptazioni, è ovvio che la scelta di salva
re l'Arai non potrà che condannare a 
morte una serie di paesi, villaggi e 
piantagioni che negli ultimi anni sono 
sorte nel deserto Una scelta di questo 
genere, considerata del resto inevita
bile da geografi ed ecologisti, non po
trà che comportare spaventose conse
guenze sulla popolazione e l'econo
mia dell'Uzbekistan, del Kazakistan e 
della piccola repubblica autonoma 
del Karakalpak. E oggi, paradossal
mente, in Unione Sovietica non sem
bra esistere un'autorità in grado di 
prendere decisioni di questa portata. 

Giappone Un disperato ten
tativo di ritardare la morte del
l'economia locale, voluto dal 
governo della piccola Repub
blica autonoma del Karakal
pak forse desunato a finire 
molto in fretta Infatti, a Mui
nak. tutti temono i cnten di 
produttività ed economicità 
che sono la bandiera delle ri
forme dei lontanissimi Gorba-
ciov ed Eltsin e che potrebbe
ro inevitabilmente segnare la 
fine del ponte aereo verso le 
fabbriche dell'Arai «Con i 
suoi 1500 operai, l'industria 
conserviera è l'ultima speran
za di Muinak» dichiara senza 
appello Tagetgin Kirlmsatov. 
primo secretano del partito a 
Muinak. In teoria rappresen
tante di quella macchina sta
tale che nel suo cieco proce
dere ha distrutto l'Arai, Kinm-
satov è comunque solo una 
tra le vittime della desertifica
zione Che. oltre che togliere il 
lavoro e distruggere citta e 
paesi, colpisce in modo molto 
più duro e silenzioso tutti gli 
abitano dei delta deli'Amu 
Daryia e del Sir Daryia. Inca
strato tra le vie fangose e le 
fabbriche di pesce in scatola, 
l'ospedale di Muinak è sem
pre affollato «Qui sul lago di 
Arai la morte si respira ogni 
giorno, si beve ogni ora, da 
nove mesi prima della nascita 
in poi» I dati snocciolati con 
rassegnazione da Bahitgul 
Sharapova, vicedirettrice del
l'ospedale di Muinak. fanno 
venire i brividi «Non abbiamo 
disponibili serie statistiche at
tendibili perché, fino a qual
che anno fa, era vietato occu
parsi del problema della mor
te de) nostro mare e delle sue 
conseguenze Qui le malfor
mazioni neonatali, le infezio
ni virali gii presenti dalla na
scita, 1 tumori all'apparato re
spiratorio e digerente, sono in 
crescita continua. Non abbia
mo un reparto di oncologia e 
cosi la popolazione di Muinak 
si trasferisce, poco afta volta, 
nelle corsie del Centro tumori 
di Nukus, a 250 chilometri da 
qui» I programmi di agricoltu
ra intensiva nati negli anni 60 
sull'alto corso dell Amu Da
nna non solo hanno tolto al-
I Arai la sua acqua, ma hanno 
anche convogliato verso la zo
na del delta un micidiale 
cocktail di veleni - pesticidi, 
fertilizzanti, scarichi di inse
diamenti agricoli - che gli abi
tanti di Muinak assorbono 
giorno dopo giorno Se l'ac
qua è avvelenata (e, nono
stante lunghe ricerche, non ri
sulta che qui esistano filtri di 
alcun genere a monte degli 
acquedotti), l'aria purtroppo 
è ancora peggio Infatti dove il 
mare ha lasciato spazio al de

serto si stende a perdita d'oc
chi una crosta di terra intrisa 
delle sostanze chimiche de
positate dall'acqua, pnncipal-
menle solfato di calcio, ma 
anche solfato di sodio, so-
dium chtonde e solfato di ma
gnesio Questo strato superfi
ciale, in caso di forte vento, si 
disgrega liberando nell'aria 
tutu gli inquinanti che. duran
te le tempeste particolarmen
te forti, riescono a copnre di
stanze superiori a 1000 chilo
metri. Con stupore, negli ulti
mi anni, i cosmonauti sovietici 
hanno osservato e trasmesso 
a terra le immagini e i dati sul
le tempeste di sabbia avvele
nata che partono dall'Arsi. 
Anche il duna, a causa della 
violenta variazione del tenore 
di umidita della zona, mostra 
segni di cambiamento molto 

Sreoccupanti. Più freddo in 
rverno. più caldo in estate, 

meno pioggia. 
Ma, anche senza conoscere 

con esatte/M i dati statistici o 
la composizione chimica del
la polvere avvelenata, sul lago 
di Arai la disperazione la si in
contra tutti ! giorni. Nelle case, 
dove grandi quadn con onde 
e barche all'ancora sono 
esposti sulle pareti, negli asili 
dove i giochi dei bambini so
no meno allegn del solito. 
Proprio i bambini sono i più 
colpiti dalla trasformazione 
del lago in un deserto e se l'a
spetto medico •> spaventosa
mente presente nei colpi di 
tosse continui, nelle anemie, 
nelle infezioni, quali prospet
tive può offrire la zona ad una 
popolazione in crescita conti
nua, qui come in tutte le re
pubbliche asiatiche dell'Urss? 
Poche sono le possibilità che 
il Iago di Arai venga salvalo 
dalla stessa mentalità e dagli 
stessi enti politici ed economi
ci che hanno portato al disa
stro. E, nella mancanza di 
speranze e di prospettive, ti ri
schio di una atroce guerra tra 
poveri -cioè tra eh: vive sul la
go e gli agricoltori che ff cin
quecento o mille chilometri di 
distanza usano l'acqua deU'A-
mu Daryia e del Sir Daryia- è 
nell'aria. «Non mi interessa 
come o perché sia stata presa 
la nostra acqua. Né da chi So 
solo che oggi, qui, noi la vo
gliamo tutta, conme trenta o 
vent'anni fa». Le parole dispe
rate del custode dei relitti so
no un durissimo cuneo che 
non potrà che allargare la frat
tura tra due popoli che hanno 
creduto, per colpa di un'ottu
sa burocrazia in grado di mi
surare solo rubli e metri cubi 
di cemento, di poter vivere 
delle acque che scendono 
dalle montagne del Pamir 

La tecnica rende fertili maschi privi di dotto deferente 

fl bisturi della speranza 
per uomini «sterili» 
Una nuova tecnica chirurgica promette di ridurre i 
casi di stenlità maschile. Un gruppo di ricercatori 
americani è infatti riuscito a far diventare papà una 
decina di uomini sprovvisti di dotto deferente, il ca
nale che consente al liquido seminale prodotto dai 
testicoli di uscire all'esterno. Lo sperma asportato 
chirurgicamente può fecondare gli ovuli femminili 
in provetta. 

RICCARDO CHIONI 
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••NEW YORK. Un gruppo di 
ricercatori di Boston è nuscilo 
a far diventare papà una deci
na di uomini «sterili», sprovvisti 
del dotto deferente. La nuova 
tecnica chirurgica consentirà 
ad uomini finora considerati 
«sterili» di procreare, anche se 
con l'ausilio della provetta. Ag
girando la disfunzione all'ap
parato riproduttivo che impe
disce al liquido seminale pro
dotto dai testicoli di uscire «al
l'esterno». La mancanza di 
dotto deferente è abbastanza 
diffusa. Si calcola che solo ne
gli Stati Uniti siano almeno 
40mlla gli uomini che ne sono 
sprovvisti, fi 

CoiLEaiuto della stessa tee-
nologW usata per creare baby 
In provetta, i medici del «Si Lu-
ker» Hospital» di St Louis e del
l'Università di California hanno 
fatto nascere otto bambini da 
un gruppo di 28 uomini sprov
visti di dotto deferente.ofteitlsi 
volontari per II progetto. 

I risultali • considerati estre
mamente positivi - della ricer

ca sono riportati sulla rivista 
specializzata «New England 
Journal of Medicine» In edicola 
questa settimana. 

La preoccupazione princi
pale degli scienziati era quella 
di raccogliere lo sperma rispet
tando le regole biologiche che 
avrebbero determinato il suc
cesso dell'operazione. 

Dopo aver raccolto lo sper
ma dai testicoli di ciascuno de
gli uomini, il fluido è stato mes
so in contatto con gli ovuli 
estratti dalle rispettive mogli 
Una volta fecondati gli ovuli 
(oltre 15 per volta) sono stati 
trasferiti dalla provetta nel cor
po delle donne. Nella tuba di 
Falloppio. per la precisione 

Quando I) processo ha ge
nerato un embrione (è acca
duto nel due terzi del casi), 
metà delle donne sono risulta
te fecondate e allorché i medi
ci sono riusciti a generare due 
embrioni, hanno constatato 
che le gravidanze erano au
mentate fino a superare la per

centuale del 75 per cento. In 
breve su 32 tentativi effettuati 
sono state prodotte dieci fe
condazioni, sette donne han
no dato felicemente alla luce I 
loro bambini ed una ha addi
rittura partorito due gemelli 

Il dottor Sherman Silber ha 
descritto i dettagli dell'opera
zione «Lo sperma è stato otte
nuto Incidendo per un centi
metro e mezzo il testicolo nel 
corso di un intervento durato 
due ore e mezza. La delicata 
operazione ha richiesto l'ausi
lio del microscopio per Identi
ficare con accuratezza li fluido 
contenente lo sperma. Ma il 
successo dell'operazione • ha 
riferito Silber • sta nel racco
gliere il maggior numero possi
bile di ovuli dalle donne. Difat
ti - ha precisato • quando sia
mo stati in grado di ottenerne 
più di dieci, la percentuale del
le gravidanze ha superato il 50 
percento» 

L'esperimento dovrebbe 
consentire di spazzar via la 
credenza secondo cui lo sper
ma non è In grado di feconda
re un ovulo lino a quando non 
ha attraversato completamen
te l'epididimo Cioè l'organo 
immediatamente adiacente al 
testicolo e ad esso collegato, 
costituito da molteplici canali
coli che hanno il compito di 
trasportare lo sperma prodotto 
dal testicolo nel dotto deferen
te Lo sperma è stato ottenuto 
asportandolo da varie parti 
dell'epididimo e dal collettore 
sottostante 

In difesa della plastica, contro il suo abuso 
• • Strano destino, quello 
delle plastiche. Nessun altro 
materiale riti avuto un succes
so cosi rapido, folgorante. In 
pochi, euforici anni hanno re
cuperato un ritardo di millenni 
nei confronti di legno, cerami
che, vetri e metalli Imponen
dosi in tutti i settori, dal più lar
go consumo al più sofisticato 
hi-tech Ma nessun altro mate
riale ha mai avuto un'Immagi
ne cosi poco accattivante 
Fredde e vincenti. Spregiudica
te ed effimere. Artificiali. In
somma le yuppie* dei mate
riali Un'immagine diventata 
definitivamente negativa con 
l'emergere del contenzioso 
ambientale. Quando, in anni 
recenti, la pUstlca è stata eletta 
a simbolo del rapporto a pezzi 
tra l'uomo industriale e la na
tura. E la sud diffusione consi
derata come l'inarrestabile in
vasione di un materiale alieno. 
Emblema della piovra tecnolo
gica. 

Negli ultimi tempi al pettine 
sono giunti i nodi veri della cri
si ambientale. E mentre le pla
stiche stanno scivolando ai 
margini del dibattito ecologi* 
co, r«Associazlone italiana di 
scienza e tecnologia delle ma
cromolecole» (Aim) ha dato 
alle stampe Le materie plasti
che e t'ambtmie. Una raccolta 
di interventi di esperti Ma an
che un'occasione di riflessione 
più pacata Che consente di al
largare il discorso a temi molto 
più generali 

Nel libro proposto dagli 
scienziati italiani che si occu
pano di macromolecole di sin
tesi (le plastiche nel gergo dei 
chimici) molto spazio è dedi
cato alla dilesa puntigliosa, e 

ben documentata, del ruolo 
sociale e dello scarso impatto 
ambientale di questi materiali. 
Fuori dalla mischia sono le 
plastiche avanzate, che con le 
loro eccezionali prestazioni 
stanno conquistando le picco
le ma decisive nicchie dell'alta 
tecnologia. Sotto accusa sono 
sempre finite le «commodi-
ties» le plastiche di tutti I gior
ni Specie quelle usate nel set
tore dell'imballaggio (11 40% 
del totale in Italia) Ebbene le 
plastiche di largo impiego, ri
badisce il volumedell Associa
zione italiana degli studiosi di 
macromolecole, sono materia
li inerti che non inquinano. 
Anche se è certo che, a causa 
della nostra cattiva educazio
ne, finiscono spesso (troppo 
spesso) per imbrattare l'am
biente e creare non pochi dan
ni. La soluzione al problema 
tuttavia non è abolire la plasti
ca (sarebbe impossibile), né 
proibirne l'accesso a settori 
strategici, come quello dell'im
ballaggio (sarebbe altrettanto 
improbabile). Ma disincenti
vare i consumi eccessivi e pro
muovere forme razionali di 
raccolta e di smaltimento dei 
riliuti. Tutto vero Tutto giusto. 
Ma, come dire, è una difesa un 
pò datata. E, forse, non più ne
cessaria. 

Il libro contiene pero molti 
altri spunti interessanti, anche 
se non del tutto sviluppati. 
Spunti che vanno oltre la pur 
giusta definizione dei pregi e 
del difetti comparati dei vari 
materiali. E' tempo ormai di 
superare l'ottica del conflitto 
•ideologico» Ai più, infatti, n-
sulta difficile innamorarsi di un 
materiale Si tratti della «fred
da» plastica o del più «caldo» 

Sono considerate le yuppies dei materiali. Nemiche 
dell'ambiente. C'è un gran successo e una pessima 
immagine nel destino delle plastiche. Destino meri
tato? Ne discute, con un linguaggio accessibile, un 
gruppo di chimici in un libro Le materie plastiche e 
l'ambiente. Il risultato: una difesa appassionata della 
plastica. Ma anche l'occasione per un discorso «me
no ideologico» su tutti t materiali. 

PIKTROQRICO 

(ma sarà poi vero?) vetro 
SI ha un bel dire Ma il rap

porto tra l'uomo e la materia 
da trasformare non può che 
essere «strumentale» Uso quel
la che più mi «conviene». Solo 
che oggi si tratta di inserire, e 
non è cosa facile, la variabile 
ambientale tra costo e presta
zione per risolvere, di volta in 
volta, l'equazione della scelta 
Non è cosa facile Ma è neces
sario provare 

Il mondo, anche quello In
quinato, è uno solo. Dall'esau
rimento delle risorse al cam
biamento generale del clima, 
le emergenze ecologiche han
no sempre più un carattere 
globale E allora l'ottica attra
verso cui guardare alla produ
zione e all'uso di tutti i mate
riali ed allo smaltimento di tutti 
i rifiuti deve essere un'ottica 
•sistemica». Parola brutta, ma, 
forse, efficace in questo caso 
Perchè quest'ottica consiste in 
un quadro generale che tiene 
conto dell'uso razionale delle 
risorse e del «contenuto» glo
balmente inquinante della tra
sformazione industriale (in 
tutti i suoi passaggi) della ma
teria 

Proviamo ad inserirla, la va

riabile ambientale, già nella fa
se di produzione dei materiali. 
E scopriamo, come suggerisce 
più d'uno ne La plastica e l'am
biente, che produrre plastica 
costa poco non solo in termini 
economici Ma anche ecologi
ci L'ideale perosarebbe ap
piccicare ad ogni prodotto 
un'etichetta ambientale Dar
gli, insomma, un voto ecologi
co complessivo e per singoli 
esami. Promuovendo I bravi, 
rimandando a settembre gli 
svogliati e bocciando gli irre
cuperabili. L'Industria delle 
plastiche consuma meno 
energia e produce meno inqui
nanti per unità di prodotto del
le industrie concorrenti nel set
tore imballaggio (carta, vette, 
metalli)? Bene, promossa al
l'esame di «energia di produ
zione» Ma non basta fotogra
fare l'esistente Occorre npen-
sare tutta la fase produttiva, 
dalla scelta delle materie pri
me, all'uso degli additivi, dai 
cicli di produzione al design 
dei prodotti Le industrie delle 
materie plastiche sono riottose 
a produrre contenitori e botti
glie con forma (e magari com
posizione) standard in modo 
da facilitare la raccolta, il rici

clo e anche lo smaltimento? 
Male rimandate a settembre 
all'esame «design». 

Consideriamo poi l'uso I 
Danesi, è vero, stanno pensan
do di bandire la plastica da tut
to il settore del packaging. E 
(nell'ottica sistemica di cui so
pra) la soluzione potrebbe ri
velarsi peggiore del male che 
si vuole evitare Tuttavia il pro
blema di limitare l'abuso (cioè 
l'usa e gettai della plastica 
(ma anche degli altri materia
li) soprattutto nel settore del
l'imballaggio esiste Ma allora 
perchè molti tra gli industriali 
(e persino qualcuno tra gli 
scienziati') mal sopportano 
che 1 Italia abbia tassato del 
200% 1 sacchetti in polietilene, 
cosi comodi per fare la spesa 
ma cosi facili da buttar via, o 
che in Germania si paghi un 
deposito sulle bottiglie di pla
stica (come da noi su alcune 
bottiglie di vetro) ' Gli strumen
ti fiscali possono essere buoni 
incentivi o, all'occorrenza, po
tenti disincentivi Vanno quin
di usati soprarutto in quei set
tori dove (almeno dal punto di 
vista ambientale) c'è un iper-
consumo II problema è sem
mai giungere ad una tassazio
ne (0 detassazione) organica 
di tutti I materiali, modulata 
sulla base dell'etichetta am
bientale 

Produrre meglio, consuma
re meno Tutto ciò aiuta a risol
vere anche lo smaltimento dei 
nfiuti plastici (e non) Le pro
poste per smaltire i materiali 
polimerici di scarto presenti 
nei nfiuu solidi urbani in ragio
ne dell 8% in peso (ma del 
25% in volume) sono il rici
claggio e la combustione con 

recupero di energia. Una solu
zione, quest'ultima, caldeggia
ta da quelli dell'Alni Oggi, è 
vero, il riciclaggio delle mate
rie plastiche finite nel rifiuti so
lidi urbani è costoso. Una volta 
era considerato anche tecnica
mente impossibile Ma se 
(magari con i famosi incentivi 
fiscali) si creasse un serio mer
cato delle matene seconde il 
riciclo potrebbe diventare più 
vantaggioso. Ed in ogni caso i 
suoi costi potrebbero essere 
aggiunti alla ormai famosa eti
chetta ecologica. 

Diverso il discorso della 
combustione Anche se le pla
stiche usate nell'imballaggio 
hanno più potere calorifero 
dello stesso petrolio ed anche 
se ormai le tecnologie di com
bustione scongiurano !a pro
duzione di sostanze inquinanti 
(comprese le diossine) non 
convince l'entusiasmo intorno 
a questa forma di smaltimento 
aei rifiuti plastici Per un moti
vo molto semplice Le plasti
che sono un «pozzo» di anidri
de carbonica, uno dei gas re
sponsabili dell'effetto serra. 
Tanto che sono allo studio ipo
tesi, per ora futunbili a causa 
dei costi, di «congelare» quella 
prodotta dagli impianti indu
striali trasformandola proprio 
in plastica. Bruciare i rifiuti pla
stici siginifica fare l'operazione 
inversa: liberare anidride car
bonica congelata milioni di 
anni fa nel petrolio E' un non 
senso termodinamico. Proprio 
come quello di usare energia 
elettrica (energia nobile) per 
produrre acque calda o calore 
(torme degradate di energia). 
Con buona pace dell'ottica si
stemica». 
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